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L’ orario superflessibile tes-
sile sta per cimentarsi con
il vaglio delle assemblee.

In attesa della prova del nove, il
«polso» della categoria, quale
emerge dai territori per voce dei
leader dei tessili Cgil, è senz’altro
in gran parte a favore, anche se
non mancano inviti ad alzare la
guardia nella fase di applicazione.
A giudicare dai numeri, il dissenso
risulta minoritario, ma sarà la di-
scussione a decidere sui contenuti.
A favore, ma con alcuni vari ed
utili distinguo, l’Emilia con Mode-
na e Bologna, Como e la Lombar-
dia, Lecce e il sud, Prato e la To-
scana. A favore ma guardinga Biel-
la. Decisamente contro la Valca-
monica.

Per Lealdo Guglioli, segretario
Filtea dell’Emilia Romagna, il cui
sistema di imprese è composto in
prevalenza da abbigliamento, con-
fezione e maglieria, l’orario multi-
periodale ben difficilmente sarà
praticabile: «Quegli orari prevedo-
no una strutturazione rigida, sia
sotto che sopra le 40 ore. Il sistema
invece ricorre a programmazioni
assai veloci della produzione, e
pertanto è molto più usata la fles-
sibilità. Ecco perché - prosegue - il
contratto compie un passo avanti
in materia di flessibilità: nella
stragrande maggioranza delle im-
prese è già in uso la contrattazione
di regimi di orari flessibili, sia da
parte del sindacato esterno, sia
delle Rsu, anche in giornate infe-
riori a quelle stabilite dal contratto
nazionale, e con una remunerazio-
ne più alta». La segretaria di Bolo-
gna, Annalisa Quaglioni: «La fles-
sibilità è già entrata nella normati-
va, con un accordo aziendale di
due anni orsono, che ha anticipato
i tempi, come risposta sia alle
aziende che alle esigenze dei lavo-
ratori, intrecciata con la banca ore.
Per noi l’accordo non è stato una
novità. Inoltre, nell’applicazione
della normativa sulla flessibilità,
quella classica, la nostra risposta
era entro i cinque giorni, e la per-
centuale, passata dal 12,15 al 21
per cento, ha dato una forte rispo-
sta in termini di qualità».

In Lombardia, il segretario re-
gionale Filtea Enrico Zanzottera
per ora si basa su sensazioni, per
quanto riguarda l’opinione dei la-
voratori, tuttavia «i mandati sono
stati chiari: la discussione, sia pu-
re con difficoltà, ha accettato la
flessibilità veloce, perché costa di
più alle aziende e soprattutto ci
consente di restare all’interno del-
le 96 ore e di contrattarle». La fles-
sibilità veloce, precisa Zanzottera,
«risponde alle necessità del settore,
però noi la contrattiamo». E se
non ci fosse stata? «Ci sarebbe sta-
ta comunque, nella realtà, perché
già era in auge. Anche in provincia
di Brescia si faceva la flessibilità
veloce, in due giorni, per esigenze
produttive, ma pagata anche me-
no. Ora è regolamentata con cin-
que giorni e con un costo maggio-
re, e fa il paio con la banca ore che,
da una flessibilità aziendale, ci tra-
sporta nella flessibilità individua-
le, con l’accumulo non solo di fe-
stività ma anche di parte degli
straordinari a partire dalla prima
ora». La Lombardia, dice il segre-
tario, si è molto battuta per la ban-
ca ore, oltre che, a colpi di emen-
damenti, sugli inquadramenti in-
termedi, tra secondo e terzo, e tra
terzo e quarto, chiudono un capi-
tolo ventennale.

Il segretario Filtea della Valca-
monica, Franco Ballerini, è invece
tra gli oppositori. Premette che
nella categoria non esistono mino-
ranze organizzate, e che ognuno
parla per sè, ma che sia nella cate-
goria, sia nella delegazione trattan-
te «non abbiamo avuto la possibili-
tà né di un direttivo nazionale nei
momenti cruciali, né di riunire la
delegazione unitaria. Ad avviso di
molti di noi, la preintesa di feb-
braio peggiorava, sia pur in misura
non trascendentale, le condizioni
della flessibilità». I lombardi, ma
non solo - prosegue Ballerini - so-
no entrati nella piattaforma con
l’idea di non toccare la flessibilità
«perché questa era la richiesta che
veniva dalle fabbriche: in non po-
che realtà ci dicevano: “Lasciate
quei quattro soldi ma non toccate
gli orari”. Ne siamo usciti, invece,
con due elementi di flessibilità in
più rispetto ai precedenti meccani-
smi: l’orario periodale e la flessibi-
lità tempestiva. È vero che formal-
mente la contrattazione è rinviata
in sede aziendale, però ci sono tut-
te le ragioni a favore delle imprese,
per cui le Rsu avranno molte diffi-
coltà a sottrarsi alle richieste del-
l’azienda, per cui laddove siamo
deboli, perdiamo». Inoltre, la que-
stione più significativa come la

banca ore, ora è «poco più di una
scatola vuota che sarà poco facile
utilizzare. Quelle poche richieste
di liberare il tempo delle persone,
in particolare delle donne, hanno
portato a casa poco più di nulla».
Aria fritta anche sull’inquadra-
mento unico, dice Ballerini, che
vede il rischio che nel Sud il con-
tratto tessile dia ragione alle gab-
bie salariali. Sul Sud manca ancora
l’accordo, mentre «vedo una gran
fretta nel fare le assemblee e far
votare con voto palese prima anco-
ra che ci sia l’intesa definitiva sul
contratto».

Da Como, zona storica tessile,
Rosalba Ciceri rileva le grosse dif-

ficoltà del settore, produttive ed
occupazionali, e tiene conto della
«vera e propria contropiattaforma
di Federtessile, che puntava ad al-
largare i meccanismi di flessibilità
riducendo spazio alla contrattazio-
ne ed ampliando al massimo la di-
screzionalità. È stato molto impor-
tante essere riusciti a respingere
pretese quali lo straordinario ob-
bligatorio, l’aumento delle ore di
flessibilità, la flessibilità non con-
trattata». Il sindacato - dice Ciceri
- ha tenuto conto delle reali esi-
genze produttive, ma anche del
ruolo di contrattazione e della sal-
vaguardia dei diritti, anche indivi-
duali: la banca dati ma anche il

part time è un risultato, perché ora
è più esigibile, rispetto a prima.
Da Lecce, la segretaria Filtea, Te-
resa Bellanova, approva in pieno
l’accordo e, sulla flessibiltà d’ora-
rio, sottolinea due punti: «Abbia-
mo stoppato le imprese che voleva-
no 120 ore di flessibilità a briglia
sciolta. Inserendo la flessibilità
d’urgenza, rispondiamo all’esigen-
za produttiva delle aziende, rispet-
to a commesse che soprattutto nel-
la confezione possono giungere
impreviste, e nel contempo diamo
ai lavoratori la possibilità di avere
ore per le esigenze individuali, so-
prattutto delle donne che sono la
stragrande maggioranza del setto-

re». E l’impatto della «superflessi-
bilità» con il Sud? «Sarà positivo:
noi combattiamo fortemente con-
tro la tendenza a delocalizzare al-
l’estero. Gli imprenditori non po-
tranno più avere alibi».

Da Prato, il neosegretario dei
tessili Cgil, Manuele Marigolli, ri-
tiene che «la flessibilità veloce si
potrà attuarla nella misura in cui
la si contratterà». Essendo comun-
que subordinata alla contrattazio-
ne, la si potrà gestire. È importan-
te che non sia automatica: «A
fronte di una richiesta che risulte-
rà fondata, in quel momento ci si
confronta e la soluzione si trova».
Guardinga, anche da Biella, la se-

gretaria Marvi Massazza: «È un te-
ma complesso, un nervo scoperto,
per noi, perché nel nostro territo-
rio la flessibilità è stata moltissimo
utilizzata, e non ci sono mai stati
problemi nel contrattarla. Tutta-
via, questo aspetto del contratto è
sempre piaciuto alle aziende, che
evitavano la cassa integrazione e lo
straordinario, e per gli stessi moti-
vi piaceva anche al sindacato, ma
non ai lavoratori, perché chi pote-
va lavorare preferiva lo straordina-
rio, e a chi preferiva stare a casa,
per impegni familiari, la flessibili-
tà non piaceva perchè costringeva
ad andare al lavoro. Però con la
contrattazione si cercava di fare

equilibrio tra esigenze dell’azienda
e delle persone».

La flessibilità veloce sarà uno
strumento sempre più usato nel
futuro, ma diventa difficile la sua
gestione perché a Biella esistono i
tre turni sulle 24 ore, per cui fles-
sibilità significa lavorare il sabato.
Non solo: «Poiché la stragrande
maggioranza delle aziende fa an-
che il turno di notte, non solo ti
giochi il sabato, ma devi anche
scegliere tra il sabato sera o, in al-
ternativa, la domenica. Se viene
usata con criterio, la flessibilità
tempestiva si potrà gestire: ma so-
lo se usata con il buon senso, e per
reali necessità».

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

546
Sono gli infortuni sul lavoro
«gravi» registrati in
Lombardia - secondo i dati
della Cgil regionale - nel corso
dei primi due mesi del 2000

27
Sono i morti sul lavoro, sempre
secondo i dati forniti dalla
Cgil regionale, registrati
in Lombardia nel corso dei
primi due mesi di quest’anno

59
Erano gli anni di Antonio
Gerardi, operaio edile, morto
cadendo da un’impalcatura
mentre lavorava in un cantiere
alla periferia di Potenza

100ml
Sono i posti creati tra il 1995
e il 2000 grazie ai programmi
di recupero dei beni culturali
e ambientali. Lo ha sottolineato
il ministro Giovanna Melandri

4ml
Sono i posti di lavoro «non
assistiti» per tecnici impegnati
nel controllo dell’ambiente
che potranno essere creati
grazie alle agenzie ambientali

17,1%
È il tasso di disoccupazione
registrato in Basilicata
alla fine dello scorso anno,
l’1 per cento in meno rispetto
a quello di fine 1998
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Sull’intesa, il sindacato si prepara al confronto nelle assemblee
«Quegli orari rispondono alle necessità produttive del settore:
noi li contrattiamo». Ma non mancano i prudenti e i contrari

I L D O C U M E N T O

Tessili, superflessibilità
alla prova delle fabbriche

...................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

A pagina 6 i principali punti relativi ad orario,
flessibilità, bancadelle ore, part-timee inquadra-
mento unico. Il contratto interessa circa 800mila
lavoratori del settore ed ha decorrenza dal primo
gennaio2000al31dicembre2003.
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Chiunquericostruiscalavicendaeconomicaesociale
dell’Italianelcorsodell’ultimodecenniononpuòche
considerarestraordinari,davverostupefacentiirisultati
acquisitiinterminidirisanamentofinanziario,segnata-
menteildrasticoabbattimentodell’inflazionecheha
consentitodiinterromperelaspiraledell’indebitamen-
to.Questoriconoscimentoèormaicomuneatuttala
pubblicistica;mac’èunaltrodato,maturatoinparallelo,
enonmenoriccodisignificati.Celoharicordatol’Istat
inquestigiorni:nelcorsodeldecennio‘90-’99ilcosto
dellavistaèaumentatointotaledel41percentoelere-
tribuzionicontrattualidel40percento.Unequilibrio
quasiperfetto,chenessuneconomistaliberaleavrebbe
potutoprevedere.
Cosaharesopossibileciò?Noncertoilcaso,né,generi-
camente,la“concertazione”;terminetantoabusatoda

smarrirneilsignificatoautenticodisemplicemetodolo-
giadiconfrontofraistituzionidigovernoerappresen-
tanzedegliinteressicollettivi.Risultaticosìsostanziali
sonoilfruttodiconcretepolitiche:l’accordofragoverno
epartisocialistipulatonellugliodel1993segnòl’avvio
della“politicadeiredditi”e,inquell’ambito,fissòlere-
goledellacontrattazionecollettiva.Alparametrodel-
l’inflazioneprogrammatavannorapportatetutteleva-
riabilieconomichesuscettibiliditrainareotrasmettere
inflazione:dailistinidelleimpresealletariffedeiservizi,
alleretribuzioni.
Questoè,inestremasintesi,ilcuorediquelpatto,poi
rinnovatoeperfezionatofinoalpattosocialedeldicem-
bre1998.
Inquelcontestoassumepienovaloreilmodellonego-
zialepattuito:allacontrattazionecollettivanazionaledi

categoriailcompitoditutelareilpotered’acquistodelle
retribuzionisenzaalimentareinflazione.Eciòèpossibi-
le,appunto,contrattandoinbaseall’inflazioneprogram-
mataerecuperandoilvaloredeglieventualiscosta-
mentifrainflazioneprogrammataeinflazionerealea
consuntivodiciascunbienniocontrattuale.Allacon-
trattazionedecentratailcompitodiripartireibenefici
dellamaggiorproduttivitàconseguitanell’impresa.Ida-
ticidiconodiunaperfettacoerenza,neldecennio,della
variabileretribuzioni,eche,complessivamente,ilsiste-
mahabenfunzionato.
Dunqueèdavveroincomprensibilecheperiodicamen-
te,edirecenteconmaggioreevidenza,venganoaffac-
ciateipotesidicorrezionediquestomodello.Soprattut-
tostupiscechetaliipotesialberghinoancheinambito
sindacale.Sisostiene,dapartedialcuni,checiòcheè

statoutilenellafasestoricadelrisanamento,dellalotta
all’inflazione,nonlosiapiùnellafaseeconomica
espansivaincuisiamoentrati.Argomentoinconsisten-
te;nell’accordodel‘93nonc’ènédivietonéimpedimen-
toalcunoachesipossa,conlacontrattazionenazionale
dicategoria,andareoltrelasemplicetuteladelpotere
d’acquistodelleretribuzioni;l’essenzialeèmantenere
comunqueunequilibriocontuttelealtrevariabilima-
croeconomiche.
Alcunisostengono,altresì,lanecessitàdimutarel’equi-
libriofraiduelivellidicontrattazione,infavorediquello
decentrato.NelgruppodirigentedellaCislquestatesi
sembragoderedimoltofavore,maperoraamepaiono
evidentisoprattuttoirischiperilavoratori.Sulpotenzia-
mentoel’espansionedellacontrattazionedecentrata
nonpuòcheesserciconsensodapartenostra;maèdif-
ficilecomprendereperchémai,atalfine,sidebbarinun-
ciareodepotenziarequelleclausoledell’accordodel
‘93chehannoneifattiresoeffettivalatuteladelvalore
realedelleretribuzioni,pureafrontedelleenormidiffi-
coltàchehannosegnatoglianni‘90.Neconseguirebbe
cheunapartedellavorodipendentevedrebbediminuire
nelmedioperiodoilvalorerealedelleproprieretribu-
zioni;infattiaciònonbasterebbepiùilcontrattonazio-
nale,chenonrealizzerebbepiùunatutelapienaegene-
rale,névipotrebbesopperireintotolacontrattazione
decentrataperleoggettivedifficoltàapraticarlauniver-
salmente.
Corollarioevidente:sarebberoigruppidilavoratoripiù
deboliascontarequestasituazione.Tantopiùche,ag-
giungonoisostenitoriditaleipotesi,lacontrattazione
territorialedovràessererapportataancheallaqualità
delmercatodellavorolocale.Appunto:achièpiùdebo-
leepiùindifficoltàmenodirittiemenotutele;equindi
anchemenochangesperilfuturo.
Dalpuntodivistasindacalel’ipotesimipareimproponi-
bile;malaquestionenonèdisemplice“cucinasinda-
cale”.Chenesarebbedella“politicadeiredditi”dicuiil
modellocontrattualeèunodeicardinifondamentali?
Qualiriflessinederiverebberoperilgovernodellealtre
variabilimacro-economiche?Achipuòconvenireche,
scardinatoquelsistema,siriapraunapuraesemplice
rincorsa,alimentatadallafaseespansivadelcicloeco-
nomico?AquestedomandeancheilGovernodevedare,
conifatti,rispostechiareel’occasionenonèlontana:il
prossimoDpef.

GIUSEPPE CASADIO
(Segretario confederale Cgil)
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La difesa dei salari? È nell’attuale modello negoziale


